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La fotografa Monika Bulaj e l’antropologo Marco Aime mercoledì sul palco del Conca Verde Foto Frau

Il turista ormai viaggia tra le foto
Molte fedi. L’antropologo Marco Aime: «Un’intesa perfetta tra le culture è impossibile, una certa opacità 
può anche aiutarci a convivere». La fotografa Bulaj: «Nell’incontro con l’altro non tutto può essere manifesto»

sieme a Marco Aime, ordinario 
di Antropologia culturale al-
l’Università di Genova. «Ri-
spetto ai viaggi di un tempo – 
ha esordito Aime -, il turista 
che oggi parte per una meta al-
l’estero è attirato da immagini 
e descrizioni che condizionano 
le sue aspettative. Nel recente 
passato – perché attualmente 
in Mali è in corso una guerra - i 
turisti che visitavano Tim-
buctù erano piuttosto colti, in-
formati del ruolo che per secoli 
questa città del Sahel aveva 
esercitato come centro cultu-
rale e punto di transito del traf-
fico carovaniero. A Timbuctù, 
soprattutto, si conserva un 
gran numero di preziosi mano-
scritti arabo-islamici. Ebbene, 
capitava spesso che quegli 
stessi turisti, dopo una mezza 
giornata, si mostrassero un po’ 
delusi (“Che altro c’è da vedere 
qui?”)». 

«Noi occidentali – ha prose-
guito Aime - tendiamo ad asso-
ciare il concetto di “città d’ar-
te” a famosi centri monumen-
tali, come quelli di Firenze, di 
Siena, di Venezia. Ma Tim-
buctù si trova nel deserto: i 
suoi abitanti non hanno mai 

Putin ha un reddito 
politico molto maggiore contra-
stando l’Occidente, ergendosi a 
nemico primo delle democrazie 
in orbita statunitense, che non 
restando fermo sulle posizioni 
ante-guerra in Ucraina. Questa 
la tesi più forte dell’intervento 
tenuto, ieri pomeriggio al cine-

ma Conca verde, da Ezio Mauro, 
primo della sezione «Europa» di 
Molte fedi sotto lo stesso cielo. Il 
giornalista, saggista, già diretto-
re de «La Stampa» e «Repubbli-
ca», in dialogo con Daniele Roc-
chetti, presidente Acli Bergamo 
e coordinatore della manifesta-
zione, ha trattato di una delle 

questioni drammaticamente 
centrali di questa tormentata 
temperie storica: «Europa e 
Russia: un filo rosso interrot-
to?». «Il muro di Berlino», spie-
ga Mauro, «codificava la separa-
zione tra due blocchi: un meri-
diano zero». Questo «equilibrio 
del terrore», questo sistema di 
coesistenze ha consentito di 
passare senza troppi danni la 
stagione della guerra fredda. Ma 
oggi quel sistema, e quell’equili-
brio, non ci sono più. «Secondo 
uno studio della Cnn le probabi-
lità che la Nato entri diretta-
mente nel conflitto sono al 5%; 
che la guerra esca dai confini 
dell’Ucraina al 50%; che, in caso 
di ingresso della Nato, la Russia 

usi ordigni nucleari al 95%. È ca-
duto l’interdetto. Ora si parla 
della possibilità dell’uso della 
bomba come variabile tecnica: 
siamo tornati ad affacciarci sul-
l’Apocalisse». Putin ha messo in 
campo un’operazione politico-
ideologica fondata su un’idea di 
potenza, per rifare della Russia 
«l’obiezione culturale alle de-
mocrazie occidentali». Che 
hanno erroneamente pensato 
che «potesse essere retrocessa a 
potenza regionale, di seconda li-
nea». La dimensione imperiale, 
al contrario, sarebbe «consu-
stanziale all’anima russa, prima 
e dopo il Muro di Berlino». 

Questa una delle ragioni fon-
damentali del successo di Putin. 

Aver riattivato un’ambizione di 
grandeur,  un’idea di missione 
«affidata da Dio alla Russia». Er-
gendosi a labaro del contrasto 
all’Occidente, incassa un divi-
dendo politico enorme: «Parla ai 
despoti, ai leader autocratici, al-
le “democrature” -regimi verni-
ciati di democrazia ma sostan-
zialmente dispotici- di tutto il 
mondo. La democrazia occiden-
tale è minoranza nel mondo». 
La guerra in Ucraina è l’esito di 
questa posizione. Nell’intervi-
sta al «Ft» del ’18 Putin, ricorda 
Mauro, lo annunciava chiara-
mente: «Non è detto che la de-
mocrazia debba essere libera-
le».
Vincenzo GuercioEzio Mauro a Molte fedi  foto Frau

Giulio Brotti

Secondo lo studioso 
Jonathan Gottschall l’uomo, 
«storytelling animal», si di-
stinguerebbe dagli altri prima-
ti per l’attitudine a raccontare: 
«Abbiamo, come specie, una 
vera dipendenza dalle storie. 
Anche quando il corpo dorme, 
la mente rimane sveglia di not-
te, narrando storie a se stessa». 

Tuttavia, può succedere che 
differenti racconti entrino in 
conflitto. Mercoledì sera pres-
so il Cinema Conca Verde, in-
troducendo un incontro della 
rassegna «Molte fedi sotto lo 
stesso cielo», il presidente pro-
vinciale delle Acli Daniele Roc-
chetti ha commentato un qua-
dretto del pittore John Gast, 
«American Progress» (1872): 
«In un periodo in cui si sta 
completando l’espansione a 
Ovest degli Stati Uniti – ha det-
to Rocchetti - Gast raffigura dei 
coloni che avanzano, mettendo 
in fuga i nativi americani. La 
marcia dei primi è guidata da 
una figura femminile, Colum-
bia, personificazione e cele-
brazione di un modello di civil-
tà presuntamente superiore». 

Come evitare, allora, che il 
«mito identitario» di un popo-
lo vada a giustificare ideologi-
camente l’oppressione di altri? 
Il tema della serata («Geogra-
fie di luce») è stato trattato, alla 
presenza di un pubblico nume-
roso e attento, dalla fotografa 
Monika Bulaj (nata a Varsavia, 
vive in Italia e ha abitato a lun-
go in provincia di Bergamo) in-

avuto a disposizione del mar-
mo, per poter scolpire dei mo-
numenti». 

Oltre a un esercizio di pa-
zienza intellettuale, che cosa è 
richiesto per riuscire vera-
mente a mettersi nei panni di 
chi è diverso da noi? Per Marco 
Aime non si tratta di stabilire 
un’intesa perfetta, priva di zo-
ne d’ombra: «Un mio amico, lo 
scrittore martinicano 
Édouard Glissant, affermava 
che l’ideale di un’assoluta “tra-
sparenza” è pericoloso. Adot-
tandolo, nel momento in cui le 
cose non dovessero funzionare 
(“non riusciamo a intenderci”) 
sarebbe logico separarsi, erige-
re delle barriere divisorie. Se-
condo Glissant, tra i diritti 
umani fondamentali andrebbe 
invece incluso quello all’“opa-
cità” (“non ci capiamo comple-
tamente, ma possiamo pur 
sempre convivere”). L’opacità 
non è un muro, lascia comun-
que filtrare una certa quantità 
di raggi luminosi». 

Autrice di numerosi repor-
tage, Monika Bulai ha recente-
mente pubblicato un volume 
fotografico («Geografie som-
merse», Magazzino delle Idee, 
pp. 248, 45 euro) che docu-
menta le molteplici declina-
zioni dell’esperienza del «sa-
cro» presso gruppi minoritari, 
dai Caraibi all’Asia centrale. 
Mentre sullo schermo del Con-
ca Verde scorreva una serie di 
suoi bellissimi scatti, la Bulaj si 
è soffermata sull’ambivalenza 
dell’immagine fotografica: 

«Inquadrando una persona 
entro in relazione con lei. C’è 
però il rischio di concentrarsi 
soltanto su quanto immediata-
mente si vede, prescindendo 
da ciò che nella vita di quella 
persona ha preceduto e seguirà 
il momento in cui è stata ritrat-
ta. Preferisco pensare che le 
mie fotografie siano delle “so-
glie”, attraverso le quali tra-
spare qualcosa che non sarà 
mai completamente manife-
sto». 

Circa la difficoltà-possibili-
tà di incontrare realmente l’al-
tro senza deformarne i tratti, 
Monika Bulaj ha citato alcuni 
esempi storici di segno positi-
vo: «Il francese Charles de 
Foucauld, in un primo tempo, 
era giunto in Marocco in quali-

tà di esploratore e cartografo. 
Dopo la sua conversione al cat-
tolicesimo, invece, visse da 
eremita nel Sahara, stabilendo 
un rapporto di fraternità con i 
Tuareg e redigendo un dizio-
nario della loro lingua. Le con-
gregazioni religiose ispirate 
dal carisma di De Foucauld – i 
Piccoli Fratelli e le Piccole So-
relle di Gesù – non sono dedite 
al proselitismo, ma approfon-
discono il senso della stessa fe-
de cristiana attraverso il dialo-
go con gli esponenti di altre re-
ligioni. In epoca più recente 
questa via è stata percorsa an-
che dal gesuita Paolo Dal-
l’Oglio, che ha rifondato il mo-
nastero di Mar Musa, in Siria, 
come luogo di incontro e pre-
ghiera aperto sia ai cristiani, 

sia ai musulmani». 
Tornando su questo punto 

al termine della serata, Daniele 
Rocchetti ha ricordato che nel 
2013 le Acli di Bergamo aveva-
no invitato padre Dall’Oglio a 
«Molte fedi» come ospite-rela-
tore: «Tuttavia il 29 luglio di 
quell’anno, presso la città siria-
na di Raqqa, mentre era impe-
gnato nelle trattative per otte-
nere dalle milizie fondamenta-
liste la liberazione di un grup-
po di ostaggi, egli fu rapito. A 
tutt’oggi non sappiamo con 
certezza quale sia stata poi la 
sua sorte: sicuramente padre 
Paolo ha pagato il prezzo del 
suo atteggiamento, impronta-
to all’accoglienza delle diversi-
tà e alla difesa dei più deboli».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ezio Mauro: Putin
ha risvegliato l’anima 
imperiale della Russia 

n Daniele 
Rocchetti ha 
ricordato la tragica 
scomparsa di padre 
Paolo Dall’Oglio

esprimere valori umani e spiri-
tuali) e il premio «La divisa del 
medico» (che va alla migliore 
testimonianza di impegno al 
“fronte”: in guerra, nelle cata-
strofi, nelle emergenze).

 La premiazione si svolgerà 
sabato 16 alle ore 10 presso la 
Sala della Sibilla, nella Fortezza 
del Priamar a Savona, durante 
la tradizionale annuale cerimo-
nia che assegnerà gli altri rico-
noscimenti del «Cronin». 

Scienziato stimato in tutto il 
mondo, Remuzzi è fra gli italia-
ni più citati nel mondo della let-
teratura scientifica.
El. Ro.

Marco Lovisetti. Fondato 16 an-
ni fa dalla sezione savonese 
«G.B. Parodi» dell’Associazione 
dei medici cattolici italiani 
(Amci), il Premio Cronin – oltre 
a un riconoscimento riservato 
ogni anno alla carriera di pro-
fessionisti di vari ambiti – ne as-
segna diversi altri riservati solo 
a medici, in particolare quelli 
vincitori delle sezioni in cui è ar-
ticolato: narrativa, poesia, sag-
gistica, teatro. A questi di recen-
te sono stati aggiunti due premi 
speciali: il «Giuseppe Moscati» 
(che, intitolato al medico santo 
campano, sceglie il testo di nar-
rativa maggiormente capace di 

Concorso letterario
Il riconoscimento dei Medici 
cattolici savonesi gli verrà 
consegnato sabato 16 
nella Fortezza del Priamar 

È il professor Giusep-
pe Remuzzi, bergamasco, medi-
co nefrologo, dal 2018 direttore 
dell’Istituto di Ricerche Farma-
cologiche Mario Negri, il vinci-
tore del «Premio Cronin alla 
carriera», concorso nazionale, 
connubio virtuoso fra scienza e 
letteratura, intitolato al celebre 
medico scrittore scozzese e pre-
sieduto dal medico savonese Giuseppe Remuzzi 

Premio Cronin alla carriera a Giuseppe Remuzzi

ha registrato una stimolante 
guida che ripercorre la sua cam-
minata, attraverso le Torbiere, 
fino appunto all’orto aromatico.

Accompagna la visita una co-
lonna sonora realizzata da Max 
Casacci dei Subsonica nell’am-
bito della serie di registrazioni 
«Earthphonia»: musiche otte-
nute registrando suoni colti fra 
le vigne, e nei vasi vinari prima e 
dopo la vendemmia. La creativi-
tà dell’artista l’ha portato a usare 
le cisterne come timpani sinfo-
nici, creando una  interessante e 
particolare melodia. 

Provaglio d’Iseo

Associando gli eventi 
legati al festival della Francia-
corta alle iniziative per Bergamo 
Brescia Capitale della cultura, la 
cantina Bersi & Serlini di Prova-
glio d’Iseo ha lanciato una serie 
di iniziative per i prossimi due fi-
ne settimana (9-10 e 16-17 set-
tembre). Verrà presentato e 
aperto al pubblico un orto a for-
ma di foglie di vite, visitabile 
condotti da un’audioguida pre-
parata dal botanico Stefano 
Mancuso che ha visitato l’area e 

Mancuso, un’audioguida
alle Torbiere del Sebino


